
I Seminari d’Autunno riprendono oggi e sabato a Martina Franca, domani a Bari, per ragionare sulla nuova raccolta d’inediti di Umberto Bellintani che proprio in questi giorni Poiesis Editrice manda nelle librerie. Se vuoi sapere di me, curata dalla studiosa di letteratura italiana Suzana Glavaš, croata, che dodici anni fa conseguì a Zagabria il dottorato di ricerca con la più approfondita analisi della vita e delle opere di Bellintani, è un piccolo caso editoriale. 

Affermatosi negli anni Cinquanta e Sessanta come una delle voci più significative della nuova poesia italiana, il mantovano Umberto Bellintani decise nel 1963 di uscire di scena dopo la pubblicazione con Mondadori della raccolta E tu che m’ascolti. I suoi lavori precedenti, Forse un viso tra mille (Vallecchi, 1953) e Paria (Mondadori, 1955), avevano ricevuto il plauso, tra gli altri, di Eugenio Montale, Giorgio Caproni, Mauro Luzi, Franco Fortini, Piero Chiara. Solo un anno prima della morte, nel 1998, si fa convincere da Maurizio Cucchi a dare alle stampe, ancora con Mondadori, Un abbaino in Piazza Teofilo Folengo nella raccolta, curata dallo stesso Cucchi, Nella grande pianura. Quell’anno anche l’editore veneto Perosini pubblica la raccolta Canto autunnale. 

Quella di Poiesis Editrice, in collaborazione con La Mongolfiera, è quindi la prima e inaspettata raccolta postuma di Bellintani, poeta atipico perché non collocabile in linee di tendenza letteraria, visionario perché testimone d’un Novecento non di maniera anche per l’esperienza di deportato nei campi di concentramento tedeschi. Si tratta di 73 liriche donate dal poeta all’allora studentessa Suzana Glavaš. «Le liriche che compongono la presente raccolta mi furono mandate da Bellintani personalmente a Zagabria, in manoscritto, come suo regalo di Natale per il 1986, con la raccomandazione di “non pubblicarle in Italia, salvo eventualmente dopo la sua morte”» scrive la studiosa croata nell’introduzione a Se vuoi sapere di me. Nella circostanza, l’autore acconsentì a farne pubblicare nove in originale lingua italiana nel volume monografico e critico che costituì la tesi del dottorato di Suzana Glavaš, Esperienza e mito nella poesia di Umberto Bellintani, edita da Hrvatsko filološko drušvo nel 1995. Due delle 75 liriche originariamente donate da Umberto Bellintani, Il torrente di Che Guevara e Il lupo di Gubbio, furono pubblicate nella raccolta Un abbaino in Piazza Teofilo Folengo, per cui sono omesse nella nuova raccolta di Poiesis Editrice.

Negli incontri con gli studenti del liceo classico Tito Livio e dell’Istituto tecnico Leonardo Da Vinci a Martina Franca, e con quelli dell’Istituto Borea a Bari, Suzana Glavaš parlerà di versi amati ma nei quali talvolta, ha scritto, «vi era qualcosa di arcano e di inspiegabile, che sentivo di non poter afferrare, perché non afferrabile in superficie». All’attenzione d’un altro poeta, Giuseppe Goffredo, che ha voluto fortemente Se vuoi sapere di me, va il merito della pubblicazione d’un grande poeta lombardo da parte d’una piccola casa editrice del sud.     

